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Martedì 7 settembre 1999 2 IL FATTO l’Unità

◆Modena, confronto alla Festa de l’Unità
tra il segretario Ds, Luigi Abete
Eduardo Galeano e Muhammad Yunus

◆«Aperti al dialogo sulle riforme
Le regole si fanno insieme
ma senza consociativismo politico»
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Veltroni: non vedo un asse
tra Agnelli e Berlusconi
Per il leader Ds il Cavaliere è inaffidabile

Un viale
della Festa
de l’Unità
di Modena
in basso
Walter
Veltroni e
Arrigo
Boldrini

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

MODENA «Berlusconi vorrebbe il consociativismo politico e la rissosità ideolo-
gica. Usa un linguaggio che non è quello delle democrazie europee». Walter Vel-
troni conferma. Lo stile e i metodi aggressivi del Cavaliere proprio non gli van-
no giù. «È un signore che tutti i giorni quando si sveglia ci ricopre tutti quanti di
insulti». Difficile dunque dialogare con uno così, lascia intendere il segretario
dei Ds che ieri sera è intervenuto a
Modena ad un dibattito su «credito,
ricchezza e povertà» insieme a Me-
hammad Yunus, fondatore e presi-
dente della banca dei poveri del Ban-
gladesh, Luigi Abete presidente della
Bnl, Fulvia Bandoli, responsabile am-
biente dei Ds e lo scrittore Eduardo
Galeano.

Prima di arrivare a Modena, il segre-
tario dei Ds era stato a Ravena. Ai gior-
nalisti che gli avevano chiesto se l’in-
contro fra Gianni Agnelli e Silvio Ber-
lusconi avvenuto a Cernobbio, possa
prefigurare nuovi scenari aveva rispo-
sto senza esitazione: «Non riesco a im-
maginare un asse Berlusconi-Agnelli,
se non altro per ragioni di differenze
di stile fra i due». Quell’incontro quin-
di «non prefigura nessuno scenario».
E ha concluso sostenendo di ritenere
che l’Avvocato abbia detto «cose per
larga parte assolutamente condivisibi-
li».

E qui a Modena a chi gli chiedeva se
vi fosse una diversità fra lui e D’Alema
sul come e con chi fare le riforme Vel-
troni ha risposto affermando: «D’Ale-
ma ha detto una cosa assolutamente
condivisibile, cioè che le regole del

gioco si fanno
tutti assieme. An-
ch’io penso la
stessa cosa. Penso
però - ha prose-
guito - che quello
a cui non dobbia-
mo dare forma è
la riedizione, co-
me vorrebbe una
parte della de-
stra, di un nuovo
consociativismo.
Questo non

avrebbe senso. Ripeto, dobbiamo assu-
mere il modo di lavorare che c’è in
tutte le democrazie europee: sulle re-
gole ci si incontra, ma poi sulle politi-
che, vivaddio, conservatori e laburisti
inglesi, repubblicani e democratici
americani, destra e socialisti francesi
combattono duramente».

D’Alema, sempre alla festa de l’Uni-
tà di Modena, aveva definito Berlusco-
ni un interlocutore privilegiato per le
riforme istituzionali. Diversità d’ac-
centi o di sostanza ? «Per me - ha ri-
sposto Veltroni - gli interlocutori sono
tutte le forze politiche anche quelle
che non fanno parte del Polo e dell’U-
livo e che stanno in Parlamento. Pen-
so anche alla Lega, a Rifondazione ». Il
leader della Quercia ha inoltre fatto
una distinzione rispetto al ruolo del
presidente del Consiglio: «Come segretario di partito ho come interlocutori tutti
i segretari, di maggioranza e di opposizione, quindi sono in una posizione un
po’ diversa». Il segretario dei Ds dunque non guarda solo a Berlusconi. Certo sa-
rà anche il leader del Polo, ma nel centro destra non c’è soltanto lui. Ci sono an-
che Fini e Casini. «Per quanto mi riguarda - ha ribattuto - io non faccio preferen-
ze. Gli interlocutori sono i leader del Polo e sono diversi. Mi auguro che da parte
di tutti loro possa venire, sulle regole, un cenno positivo». E ricorda che Berlu-
sconi fin qui è parso poco affidabile. Illuminante la vicenda della Bicamerale.
Veltroni spiega che è stato proprio Berlusconi ad affossarla dando così l’idea di
non volere le riforme. «Non è da oggi che Berlusconi non vuole farle». Però resta
fiducioso che il leader del Polo e insieme il centro destra possa invertire rotta.
«Mi auguro che ci sia senso di responsabilità».

E come esempi positivi ha citato l’accordo sul giusto processo e la legge per
l’elezione diretta dei presidenti delle Regioni. Ora resta da fare una riforma elet-
torale che rafforzi il maggioritario e aiuti a creare condizioni di maggiore gover-
nabilità. «Avere un governo stabile è interesse di tutti, della maggioranza e del-
l’opposizione».

Il segretario Ds è sembrato ottimista sullo stato di salute della maggioranza.
«Ora la coalizione ha ritrovato lo spirito e la temperatura che ha avuto nei mo-
menti migliori. Spero che si vada ancora avanti e si possa recuperare lo spirito
del ‘96».

Veltroni ha commentato anche l’esito delle elezioni tedesche dove i socialde-
mocratici hanno subito una pesante sconfitta. Ha respinto l’interpretazione, ve-
nuta anche dalla sinistra interna dei Ds. secondo cui Schröder è stato penalizza-
to perché non ha fatto una politica di sinistra. «È un’interpretazione un po’ fret-
tolosa ; non credo che si possa leggere il voto tedesco in questo modo . Il tempo
delle riforme è un tempo che ha bisogno di essere realizzato».

Veltroni è invece convinto che vada accelerato il cambiamento. «Si deve con-
tinuare a precisare, come si sta facendo in Italia, la fisionomia che porta il segno
della sinistra . La sinistra deve avere il coraggio di portare avanti l’innovazione
in armonia con le sue ragioni fondanti».Veltroni, nel corso del dibattito , ha sot-
tolineato il valore «eticoe finanziario» della banca che ha fondato Muhammad
Yunus nel 1977 in Bagladesh. «Dimostra che qualcosa di concreto si può fare
per ridurre le disuguglianze nel mondo. Veltroni ha insistito perché l’Italia fac-
cia di tutto per cancellare il debito dei paesi sottosviluppati. E si è augurato che
Yunus, banchiere dei poveri, possa essere candidato al Nobel.

L’INTERVISTA ■ MOHAMMAD YUNUS, economista

«Per battere la povertà non basta il welfare»
ORESTE PIVETTA

Dar cibo agli affamati è un precet-
to cristiano, ma nei confronti dei
poveri del mondo si può tentare
qualcosadipiùambizioso:aiutarli
a costruire da sè una condizione
che li sottragga alla povertà, che
restituisca invece libertà, digni-
tà... Mohammad Yunus è nato
unasessantinadianni fa inmezzo
alla povertà, a Chittagong, il prin-
cipaleportomercantiledelBenga-
la nel poverissimo Bangladesh.
Apparteneva alla famiglia di un
orafo, aveva tredici
tra fratelli e sorelle,
ma non era tra i più
sfortunati. Aveva po-
tuto studiare fino alla
laurea e aveva cono-
sciuto le università
americane. Ma era
sempre rimasto vici-
no alla gente e s’era
tante volte chiesto le
ragioni della sua in-
sopportabile povertà,
concludendo che gli
studitradizionalinon
sapevano dare rispo-
ste sufficienti, che era possibile
cercare entrando nelle case dei di-
seredatiopercorrendo le lorostes-
sestradedimiseria.Cosìèdiventa-
to il «banchiere dei poveri», è di-
ventato famosointutto ilmondo,
ha scritto un libro (pubblicato in
ItaliadaFeltrinelli).

Interrogando una donna che
costruivacestedivimini,nescoprì
la condizione di schiavitù: acqui-
stava acredito lamateriaprimada
un commerciante usuraio, al qua-
le era costretta a rivendere i suoi
prodotti per un guadagno di po-
chi centesimi. Yunus capì che sa-
rebbe stato necessario spezzare
quella catena: sarebbe stato suffi-
ciente prestare con un equo tasso
di interesse qualche centesimo in
più a quella donna, che avrebbe
potuto acquistare il vimini e
avrebbe potuto rivendere le sue
ceste sul «mercato», liberamente.
Un passo verso l’emancipazione.
Ma questo, s’accorse subito Yu-
nus, significavaromperemoltere-
gole nel suo paese (e non solo nel
suo paese): riconoscere il ruolo
della donna nel lavoro (e che
quindi la donna potesse essere de-
stinataria di un prestito), che una
banca poteva occuparsideipoveri
(i soldi vanno sempre dove già ci
sono), riconoscere che i poveri
possedevano comunque risorse
proprie di cultura, mestiere, intel-
ligenza, risorse più importanti
della carità e garanzie sufficienti
perchiunque.Yunuss’eradatoun
metodo: camminare tra i poveri
per capire la povertà, cancellando
per sè le astrazioni della sua scien-
za (come della politica), teorico
dei piccoli avanzamenti più che
delle grandi riforme. La sua banca
è diventata realtà, nel 1983 è stata
riconosciuta ufficialmente come
la Grameen Bank (grameen signi-
fica villaggio), raggiungendo mi-
gliaia di villaggi del Bangladesh,
esportandolapropriaesperienzae
il proprio modello in tutti i conti-
nenti. Imprestando pochi dollari
per avviare il lavoro di chi non
aveva nessuna garanzia da offrire.
Conlebanche,scriveYunus,piùsi
ha, più facile è avere. Così la storia
di Yunus è un’intera accusa al si-
stema creditizio e più ancora alla
politica che lo governa: «Il mio
messaggio è sempre lo stesso: la
povertà può essere eliminataquie
ora, è solo questione di mettere in
campolavolontàpolitica».

Antistatalista, liberista contro il

libero mercato guidato dalla «cu-
pidigia», Mohammad Yunus è tra
i profeti di una «terza via», che si
potrebbe chiamare cooperazione
(e che nell’Occidente evoluto si
sperimentapiùfacilmentenelter-
zo settore, no profit e banche eti-
che), che esalta l’individuo nel
suo contributo alla crescita collet-
tiva più che alla conquista di un
profittopersonale.

Professor Muhammad Yunus, i
clienti della sua banca ne diven-
tano anche i proprietari. Per il
2005 s’è dato un obiettivo: rag-
giungere 100 milioni di famiglie.

Sarà una rivoluzio-
ne...Checosaèlasua
banca?

«La nostra banca so-
no intantoduemilio-
ni e mezzo di credito-
ri, disseminati in tut-
to il mondo, concen-
trati soprattutto nel
mio paese, il Bangla-
desh, dove raggiun-
giamo la metà degli
ottantamila villaggi
che lo compongono.
La nostra banca è so-
prattutto di donne: il

95 per cento dei nostri clienti e
quindi dei nostri azionisti, in un
paese nel quale le donne hanno
sempre lavorato senza mai vedere
soldi, senza mai poter decidere...
L’anno scorso abbiamo distribui-
to quattrocentomilionididollari,
dall’annodellanostra fondazione
ne abbiamo imprestato senza ga-
ranzie. I nostri dipendenti sono
diventati tredicimila, regolar-
mentecontrattualizzati.Raggiun-
gono ogni paese. In genere chi ha
bisogno va alla banca. Noi faccia-
moil contrario: raggiungiamochi
ha bisogno. Altre attività si sono
aggiunte. La Grameen Phone ge-
stisce la telefonia cellulare nel
Bangladesh. Poi la finanziaria
GrameenTrust».

Facciamo molta strada indietro,
alla grande carestia che travolse
il Bangladesh nel
1974, alle sue prime
esperienze...

«All’università ci sia-
mo chiesti mille volte
che cosa fosse la po-
vertà e abbiamo cer-
cato una teoria che la
spiegasse. Teorie, cer-
to,molte,manessuna
che chiarisse chi fos-
sero e come fossero i
poveri: fatalisti, inca-
paci, sciocchi, pauro-
si, pigri... Nella vita
sono ipoveri a lavora-
redipiù, sonoipoveriametterein
campo le più alte risorse intellet-
tuali e manuali per tentare di so-
pravvivere. Peccato siano schiac-
ciati dalla urgenzadi trovare qual-
che cosa per sfamare la famiglia e
se stessi. Ho pensato che sarebbe
bastato elevare di un poco, imper-
cettibilmente per i ricchi, il loro
guadagno per consentire loro di
vivere meglio e soprattutto di im-
maginare nuove attività. Questo
poteva capitare, ma se un povero
voleva farsi imprenditore doveva
rivolgersi agli usurai, le banche
non danno prestiti senza garan-
zie: cosìdiventavanoschiavidegli
usurai. Nelle Filippine vale il siste-
ma del cinque-sei: la mattina ti fai
dare cinque pesos, la sera ne devi
restituiresei. Il tassoèdelventiper
cento giornaliero. Il principio nel
sistemabancarioècheperricevere
undollarobisognaavereundolla-
ro.Sehaiunmilionedidollarinon
hai difficoltà a trovare il secondo
milione.È ilparadossodiunmon-
do che si basa sui soldi, dove nes-

suno ti dà un soldo se già non ce
l’hai. L’unica cosa che si sono in-
ventati per aiutare i poveri è la ca-
rità...».

Certo non è la strada per l’eman-
cipazione. E infatti leiraccoman-
da di non fare la carità. In questo
senso critica anche il sistema del
welfare, come fosse una sorta di
caritàistituzionalizzata...

«Il welfare è una gabbia che pro-
tegge. Ma non prevede l’uscita:
non stimola l’iniziativa indivi-
duale...».

Viene spontanea però un’obie-
zione: che il suo sistema funzioni
in un contesto arretrato e in una
societàrurale.Isuoiprestititisul-
la fiducia in Francia sono falliti:
cioè nessuno li ha restituiti. Pro-
babilmente perchè è mancato il
controllosociale?

«L’esperienza francese è fallita,
perchè affrettata. Perchè cioè non
è stata preparata a sufficienza. Ma
lanostraimpresahadatoottimiri-
sultati in Norvegia, in Polonia, in
Bosnia.IlmetodoGrameenèstato
sperimentato in una sessantina di
paesi.Grameenèunconcetto:che
si possano imprestare soldi sulla
fiducia...»

Mi pare che un altro cardine di
Grameensia la cooperazione.An-
ticapraticaitaliana,dallesocietà
dimutuosoccorso...

«All’inizio non fucosì. Poi comin-
ciammo ad assegnare i nostri pre-
stiti a gruppi di cinque persone,
accomunate da un identico obiet-
tivo. Significava unire le risorse e
soprattuttostimolarecompetizio-
ne e agevolare il controllo. Il mo-
vimento cooperativo esisteva an-
che nel nostro paese. Lo ha di-
strutto la corruzione dei suoi diri-
genti, chehannoviaviasottrattoi
fondi che erano destinati ai coo-
peratori.Neigruppidicinquenon
ci sono leaders, non ci sono diri-
genti. Si è sempre abbastanza vici-
niperguardarsi infaccia...Seviag-
gi da solo in una foresta di notte
haipaura, sestai conunamicohai

meno paura, se ti tro-
vi con altri quattro
prendi coraggio. Il
confronto stimola
l’orgoglio individua-
le».

La sua banca è vir-
tualmente nata
quando lei, profes-
sore universitario,
ha garantito in pro-
prio un prestito di
27 dollari ad alcuni
poveri contadini.
La sua è sempre sta-
ta una politica fon-

data sul pragmatismo dei piccoli
passi e delle piccole riforme. Per
questo ha subìto anche la diffi-
denzadeigrandiorganismimon-
diali,comelaBancamondiale...
«Vede, la Banca mondiale lavo-

ra per grandi progetti e per grandi
investimenti, strade, porti, dighe,
sperando che il circolo virtuoso si
chiuda con il raggiunto benessere
dei poveri. Non è così. Un paese
può crescere dal punto di vista
economicoe lasciare ipoveridove
sono.IlPil, ilprodottointernolor-
do, fornisce informazioni sbaglia-
te».

A proposito di paesi poveri. Che
pensaallerichieste(anchedelPa-
pa)diannullareilorodebiti?

«Cancellando il debito non sem-
pre si aiutano i poveri. Dobbiamo
imparare a osservare il cinque per
cento più basso della società, non
solo le elite privilegiate, che gua-
dagnano sempre, dai prestiti e dai
debiti internazionali. I poveri e i
paesi poveri sono realtà diver-
se...».

“È una gabbia che
protegge ma non
prevede uscite:

non stimola
l’iniziativa

privata

”■ IL
CONFRONTO
«Per me
anche nel
centrodestra
non c’è
un solo
interlocutore»

Fabrizio Z ani

Ravenna e i Ds, festa per Arrigo Boldrini
RAVENNA Pubblico delle grandi occasioni e momenti di
commozioneieripomeriggioallaFestadell’UnitàdiRa-
vennaper l’omaggiochelacittàeilpartito,colsegretario
WalterVeltroniintesta,hannovolutotributareadArrigo
Boldrini inoccasionedeisuoi84anni.Veltronieviden-
ziandoilgrandemeritodellagenerazionediBulowdiaver
restituitolalibertàall’Italiahaspiegatoilvalorechehan-
noavutonellaformazionepoliticaeidealedellasuagene-
razionela letturadi librieleoperecinematografichesulla
lottaper laliberazione. Il riferimentodiVeltroniriguarda-
vainspecialmodoil film“Bulow‘99”dellaregistaSilvia
SavorellipresentatoinserataallaFesta. Ilsegretariodel-
laQuerciaevidenziandol’importanzadipiangeretutti i
mortidelleguerrehaperòsottolineatol’esigenzadinon
metteresullostessopianocolorochelottaronoperun’i-

deologiafollechenegavalalibertàdegli individuiedei
popoliecolorochequelle libertàciviliedemocratichein-
tendevanoinveceripristinare.Veltronihafattounsolo
accennoallavicendapoliticaattualericordandochein
Italiac’èunademocraziacompiutaingradodiconsentire
l’alternanzadelladestraedellasinistraallaguidadelgo-
verno. Inquestianni-haconclusoilsegretarioDs-tocca
alcentrosinistraguidareconorgoglio ilPaese.Veltroni
haregalatoadArrigoBoldrini inmazzodiroserossemen-
trealsegretarioèstatadonataun’operainceramica. In
seratac’èstatalaproiezionedelfilm“Bulow‘99”prece-
dutadagli interventidellaregistaSilviaSavorelli,diAnsa-
noGiannarellipresidentedell’ArchivioAudiovisivodel
MovimentoOperaioeDemocraticochehaprodottoil film
edelsegretariodeiDsdiRavennaMiroFiammenghi. “L’esperienza

della
mia banca

non è valida
solo per i

paesi arretrati

”
ROMA

Paolo Ungari ritrovato morto
Era consulente di Palazzo Chigi
ROMA Il professor Paolo Ungari,
di60anni,presidentedellaCom-
missionedirittidell’uomopresso
la Presidenza del consiglio dei
ministri, che era scomparso da
venerdì scorso, è stato trovato ie-
ri sera morto in un palazzo in
piazza dell’Ara Coeli a Roma. La
scomparsa del professore era sta-
ta denunciata ieri dalla moglie,
cheerarientratadopoaverpassa-
to il fine settimana fuori Roma.
Le indagini erano state avviate
dalla Digos che ieri sera, in unso-
pralluogo, ha trovato il corpodel
professorenelvanodell’ascenso-
re. Sul luogo si sono recati imme-
diatamente anche investigatori
della squadra mobile e i vigili del
fuoco.

Paolo Ungari era riverso su un
fianco, vestito con una camicia
azzurraeunpaiodipantaloniblu
scuro, nello spazio di sicurezza
della tromba dell’ascensore. Se-
condoiprimiaccertamenti,sem-
bra che il prof. Ungari sia caduto
dal terzopiano,dovehasedeuna

associazione di ricerche, la Lega
dei diritti dell’uomo presieduta
dall’onorevole Bandiera, della
quale anche il professore faceva
parte. Sul pianerottolo la polizia
aveva trovato il borsello nero del
professore. L’associazione si tro-
va inunpalazzoumbertinoditre
piani che affaccia sulla chiesa
dell’Ara Coeli, a circa 200 metri
dallapiazzadelCampidoglio.Gli
investigatori sono entrati nel pa-
lazzo chiudendo il portone di le-
gno e impedendo l’accesso a
chiunque. Ungari aveva a lungo
militato nel Partito repubblica-
no, facendo parte della Direzio-
ne nazionale. Dal 1998 era presi-
dente d’onore dell’Unione di
centro, il movimento creato da
Raffaele Costa. Della Commis-
sioneperidirittiumanieraentra-
to a farepartedagli inizi degli an-
ni ‘80edinquestavestesierareso
promotore di molte iniziative.
Componente del Comitato
atlantico, nel 1984 era stato can-
didatoalleelezionieuropee.


